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NORME UE CONTRO GLI ABUSI CAUSATI DAL PREDOMINIO DELLA GRANDE DISTRIBUZIONE ORGANIZZATA
Le problematiche legate alla grande distribuzione e le relative necessità di intervento comunitario sono state uno degli argomenti forti della sessione parlamentare di lunedì 18 febbraio 2008 a Strasburgo. Le piccole aziende, i fornitori e le imprese agricole sono minacciati dalla concentrazione dei supermercati che, sempre di più, impongono prezzi insostenibilmente bassi ai loro fornitori. I consumatori, inoltre, rischiano una perdita di diversità dei prodotti, del patrimonio culturale e dei punti vendita al dettaglio. Per tale ragione il Parlamento chiede di valutare gli abusi di posizione dominante nel settore della grande distribuzione e di armonizzare le norme UE per contrastarli.

Il Presidente ha annunciato all'Aula l'iscrizione a verbale di una dichiarazione sottoscritta dalla maggioranza dei deputati – che diventa così posizione ufficiale del Parlamento europeo – in cui si chiede alla Commissione di avviare uno studio «sugli effetti che la concentrazione del settore dei supermercati nell'UE sta avendo sulle piccole aziende, i fornitori, i lavoratori e i consumatori». 

Il Parlamento, più in particolare, sollecita di valutare «le eventuali violazioni di potere d'acquisto che possono derivare da tale concentrazione». Chiede inoltre di proporre «azioni adeguate, anche a livello regolamentare, per tutelare i consumatori, i lavoratori e i produttori da qualsiasi abuso di posizione dominante o dagli effetti negativi» rilevati nel corso del suo studio. Osserva infatti che il settore della distribuzione alimentare all'interno dell'UE «è sempre più dominato da un numero limitato di catene di supermercati» che «stanno rapidamente divenendo "guardiani" del mercato», controllando «l'unico vero accesso degli agricoltori e di altri fornitori ai consumatori dell'UE». 

Il Parlamento sottolinea poi che, stando a diverse testimonianze, i grandi supermercati europei «stanno abusando del loro potere d'acquisto per mantenere a livelli insostenibilmente bassi i prezzi corrisposti ai fornitori (con sede nell'UE o meno), imponendo loro condizioni inique». A suo parere, «tali restrizioni sui fornitori implicano effetti a catena negativi sia sulla qualità dell'occupazione sia sulla protezione ambientale», mentre i consumatori «potrebbero dover affrontare una perdita di diversità dei prodotti, del patrimonio culturale e dei punti vendita al dettaglio». 

Alcuni Stati membri hanno predisposto già una normativa nazionale volta a limitare tale abuso ma, in considerazione del fatto che i grandi supermercati gestiscono attività che sono sempre più a carattere transnazionale, il Parlamento auspica «l'armonizzazione della legislazione UE».  

Link utili
Testo completo della dichiarazione scritta

Mappa del sistema distributivo italiano

COMMERCIO ESTERO ED INTERNAZIONALE
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 Il Parlamento ha sollecitato, nell’ultima seduta di Strasburgo, una strategia per l’accesso ai mercati extra-UE capace di accrescere la competitività delle imprese europee, in particolare delle PMI.

Secondo il Parlamento, a tal fine, bisogna rimuovere gli ostacoli tariffari e non tariffari, garantire il rispetto delle norme internazionali, in particolare sulla proprietà intellettuale, e promuovere un accordo multilaterale che favorisca l’accesso ai mercati. 

Tutto questo dovrebbe, secondo i deputati, rafforzare il ruolo dell’UE nel mondo, salvaguardare i posti di lavoro esistenti in Europa, e crearne di nuovi, nonché accrescere la competitività dell’UE.

Nella relazione di Gurdans Campò (ALDE/ADLE, ES), si legge la sollecitazione alla Commissione ed agli Stati membri, affinché le PMI possano trarre sistematicamente vantaggio dalle nuove iniziative in materia di accesso ai mercati. Sono necessarie misure ad hoc volte a rafforzare la presenza dei prodotti delle PMI sui mercati dei paesi terzi e difendere i loro legittimi diritti  contro pratiche unilaterali di tali paesi.

Il Parlamento ha sottolineato che le esportazioni europee verso questi paesi «sono spesso ostacolate dalla mancanza di reciprocità per quanto riguarda le condizioni di accesso ai mercati, dallo scarso grado di osservanza delle regole del commercio internazionale e dalla proliferazione di pratiche commerciali sleali». 

I diritti di proprietà intellettuale e industriale, comprese le indicazioni geografiche e le denominazioni di origine, «non sono tutelati efficacemente dai partner commerciali dell'UE a livello mondiale».

Ha sollecitato la Commissione a «reagire rapidamente e con fermezza» di fronte a queste pratiche e a garantire che l'applicazione delle norme stabilite a livello internazionale «non siano subordinate a considerazioni di ordine politico o economico». 

Il Parlamento ha invitato i partner commerciali dell'Unione europea a ridurre e progressivamente smantellare gli ostacoli che limitano l'accesso al mercato di beni e servizi, nonché ad abrogare le restrizioni alla proprietà estera nei confronti delle imprese europee e a sopprimere le norme discriminatorie. 

Se condotta con successo, la lotta contro gli ostacoli commerciali «stimolerà gli investimenti, la produzione e il commercio nell'Unione europea e a livello mondiale», tra l'altro rendendo le condizioni di accesso ai mercati «più trasparenti, prevedibili e concorrenziali». 

Nel sottolineare la necessità di un'ulteriore cooperazione tra la Commissione e gli Stati membri al fine di condividere informazioni e prassi di eccellenza, il Parlamento ha proposto la creazione di servizi di assistenza (helpdesk) nazionali o regionali «per centralizzare informazioni e segnalazioni, prestando particolare attenzione agli interessi e alle esigenze delle PMI». L'efficacia di tali reti, è stato precisato, «aumenterebbe notevolmente se le associazioni industriali nazionali e locali, le camere di commercio, le associazioni di PMI e gli enti di promozione del commercio partecipassero alla loro creazione».

Il Parlamento ha sollecitato, infine, la Commissione e gli Stati membri ad accrescere la cooperazione con le camere di commercio europee, con le associazioni commerciali e con gli enti di promozione del commercio degli Stati membri situati in paesi terzi, nonché a garantire un adeguato scambio di informazioni tra le delegazioni, le ambasciate degli Stati membri, gli altri enti governativi di promozione del commercio estero e le associazioni industriali europee interessate. Ribadendo che la strategia di accesso ai mercati «avrà successo soltanto se gli Stati membri saranno disposti a contribuire con le proprie risorse, tanto umane quanto finanziarie».

Link utili
Comunicazione della Commissione - Europa globale: un parterariato rafforzato per assicurare l'accesso ai mercati per gli esportatori europei

Relazione 2006 sulle azioni di difesa commerciale dei paesi terzi contro l'UE (in inglese)

Banca dati sull'accesso ai mercati

IL PACCHETTO IVA: LA COMMISSIONE SI FELICITA PER L’ADOZIONE DA PARTE DELL’ECOFIN DELLE NUOVE REGOLE CONCERNENTI L’IVA.
Il Consiglio Ecofin ha adottato nuove regole concernenti l’implementazione ed il miglioramento di nuove normative sulla tassazione sul luogo di fornitura dei servizi.

Il testo è stato adottato il 12 Febbraio 2008 e segue l’accordo sul pacchetto IVA raggiunto il 4 dicembre 2007 dal medesimo Consiglio. Tale accordo si riferiva a due bozze di direttive e ad una proposta di regolamento, aventi come obbiettivo il cambiamento della normativa sull’IVA, per cui quest’ultima dovrebbe maturare solo nel paese dove avviene la fornitura effettiva del servizio.

Il nuovo sistema fiscale assicurerà nuove procedure sul pagamento dell’IVA e sul suo rimborso, assicurando un sistema più rapido.

Come ha ricordato il Commissario responsabile per la fiscalità e l’unione doganale László Kovács, le nuove misure assicureranno un nuovo scenario all’interno della Comunità Europea, con particolare riferimento ai servizi che vengono forniti a distanza, dove le imprese sono sovente ubicate in paesi in cui l’imposizione è più bassa. 

Egli si è detto soddisfatto anche della nuova procedura prevista nello stesso pacchetto che permette alle aziende di inoltrare le domande di rimborso IVA negli Stati membri in cui non sono registrate ma dove hanno già pagato l’IVA.

La normativa, che entrerà in vigore a partire dal 1 gennaio 2010, prevede nuove regole di tassazione sul luogo della fornitura del servizio, decretando che: i servizi forniti da un’impresa ad un’altra saranno tassati laddove è ubicata l’impresa che usufruisce del servizio.
Anche nel caso del commercio tra un’azienda ed il consumatore finale il paese in cui verrà applicata l’IVA sarà quello di ubicazione dell’azienda.

In determinate circostanze al fornitore non sarà applicato il suddetto regime fiscale ma altre regole specifiche. Queste eccezioni concernono servizi come ristoranti, catering,  noleggio di mezzi di trasporto, sport, servizi scientifici ed educativi, telecomunicazioni, mezzi di comunicazione e servizi elettronici forniti al consumatore.

L’altra novità introdotta è la modalità di rimborso. Dal 1 gennaio 2010, le attuali procedure di rimborso dell’IVA per le imprese incorse nei regimi fiscali di Stati membri in cui esse non sono ubicate, sarà sostituito da un sistema elettronico, il quale dovrebbe assicurare una procedura più veloce e snella.

Il nuovo sistema faciliterà il commercio e migliorerà il funzionamento del mercato interno.

Riguardo ai servizi di telecomunicazione, mezzi di comunicazione e servizi elettronici, l’introduzione del nuovo pacchetto IVA sarà ritardato fino al 1 gennaio 2015.

A partire da questa data i servizi prestati saranno tassati nel paese di ubicazione del consumatore finale. 

Ai fornitori sarà permesso di assolvere i loro doveri fiscali usando un sistema detto di “sportello unico”. Questo sistema consentirà alle aziende di assolvere i propri doveri fiscali  nel paese di origine (la registrazione, la dichiarazione e il pagamento).
L’onere del trasferimento dell’IVA tra uno Stato e l’altro sarà a carico dello Stato in cui l’azienda è registrata.

Per rendere il processo più semplice, gli Stati membri in cui l’azienda è ubicata tratterrà una parte dell’IVA riscossa fino al 31 dicembre 2018. La percentuale sarà del 30% dal gennaio 2015 al 31 dicembre 2016 e del 15% dal 1 gennaio 2017 al 31 dicembre 2018, per poi estinguersi dopo il 1 gennaio 2019.

Il testo legislativo completo adottato dal ConsiglioEcofin, ma non ancora pubblicato, può essere visionato a:

http://ec.europa.eu/taxation_customs/taxation/vat/key_documents/legislation_recently_adopted/index_fr.htm 

SMALL BUSINESS ACT
L’importanza delle Piccole e Medie imprese per l’economia dell’UE è oggigiorno largamente riconosciuta.

Uno studio condotto tra il 2005 ed il 2007 ha mostrato il progresso sostanziale, sia a livello europeo che nazionale, dell’applicazione del principio: “Think Small First” (pensare in piccolo prima di tutto), chiaramente riferito alle piccole e medie imprese presenti sul territorio europeo.
La Commissione europea ha già lanciato diversi progetti in favore delle PMI ( come la riduzione della burocrazia per le PMI) ed ha cercato di concentrarsi sulle PMI nei suoi programmi per il periodo 2007-2013.  

Il 31 gennaio la Commissione stessa ha lanciato una consultazione pubblica sul tema delle piccole e medie industrie.

L’obbiettivo è quello di inserire queste ultime in prima linea nel processo decisionale all’interno dell’UE, oltre a prevedere concrete misure per facilitare il completo sviluppo del potenziale di crescita delle PMI europee.

La normativa che uscirà dalla Commissione avrà il nome di Small Business Act for Europe (legge per le piccole e medie imprese), ed è prevista per il prossimo giugno.
Lo scopo principale sarà quello di favorire una maggiore efficacia di tutte le iniziative legislative negli anni a venire nei temi che concernono le PMI.
Nello specifico, lo Small Business Act, avrà lo scopo di ridurre ulteriormente l’onere normativo che grava sulle PMI, facilitare il loro ingresso nel mercato unico, supportarle con i necessari aiuti finanziari, ed infine aiutare le PMI a fronteggiare le sfide del futuro e del cambiamento climatico.

La preparazione dello Small Business Act è una delle misure chiave annunciate nel pacchetto della Commissione per il prossimo ciclo per le politiche di crescita e per le misure di implementazione del lavoro, che è stato adottato nel dicembre scorso.

Le consultazioni saranno aperte fino a marzo.

Nella audizione che ha avuto luogo a Bruxelles il 6 febbraio, il Segretario Generale di UEAPME (Unione Europea degli Artigiani e delle Piccole e Medie Imprese) Andrea Benassi, parlando di fronte al vice presidente della Commissione Verheugen, ed al presidente Barroso, ha ricordato l’importanza di una concreta politica basata sul “Think Small First”, ovvero le piccole imprese prima di tutto.

Secondo la stessa UEAPME, lo Small Business ACT deve creare il migliore ambiente possibile per le piccole e medie imprese e fornire risposte concrete alle sfide che queste ultime dovranno affrontare nel futuro.

Benassi ha tenuto a precisare che questa nuova politica non deve essere solo una rivisitazione e riformulazione di tutte le regole già esistenti che concernono le piccole e medie imprese. In una posizione ufficiale pubblicata da UEAPME lo scorso dicembre, è stata indicata una lista di misure, obbiettivi, e principi, da includere nello Small Business Act, in modo da trasformare l’impegno dell’UE in una politica di concreti risultati per le PMI.

La posizione di UEAPME può essere visionata al:

http://www.ueapme.com/docs/pos_papers/2007/071214_pp_SBA.pdf
MAGGIORE TRASPARENZA SULLA GESTIONE DEI FONDI EUROPEI
Nella seduta plenaria del 19 febbraio, il Parlamento europeo ha sostenuto la necessità 

di una maggiore trasparenza, da parte delle istituzioni europee nei confronti dei cittadini sull’utilizzo dei fondi UE. 

Il Parlamento ha chiesto la pubblicazione dell’elenco dei beneficiari dei fondi comunitari, degli importi da recuperare, dei lobbisti che incontrano i commissari e di tutti gli esperti che assistono la Commissione.

In questo modo i cittadini avranno la possibilità di partecipare più da vicino al processo decisionale, senza dimenticare che così facendo anche le istituzioni dell’UE saranno più efficienti e maggiormente tenute a rispondere ai cittadini stessi all’interno di un sistema democratico.

Le pagine web della Commissione sui beneficiari di fondi comunitari dovranno essere, secondo i parlamentari europei, organizzate, classificate e presentate in modo razionale.

In particolare il Parlamento ha sostenuto la necessità di potere individuare gli importi erogati a un singolo beneficiario in tutti i settori. Il modo per mettere in pratica questa proposta è quello di introdurre un motore di ricerca globale in grado di fornire tutte queste informazioni.

Il Parlamento ha anche chiesto alla Commissione di esaminare la possibilità di stilare una “lista nera” pubblica dei casi di frode comprovati e degli organismi che ne sono responsabili. Ha ribadito anche la necessità di disporre di un codice deontologico da parte dell’OLAF, al fine di garantire la presunzione di innocenza nel caso di quei beneficiari che, dopo essere stati oggetto di procedura di inchiesta lunga e pregiudiziale, vengano poi dichiarati innocenti dai tribunali senza ricevere un indennizzo per danni morali e perdite subite.

Il Parlamento ha invitato la Commissione a comunicare all’autorità di bilancio, ed in ultima istanza all’opinione pubblica, i nomi dei beneficiari e gli importi da recuperare accreditati al bilancio dell’UE, nonché la destinazione finale di tali importi.

Il recupero può riguardare importi indebitamente versati da uno Stato membro a organizzazioni agricole o ad enti che partecipano ad azioni strutturali, la riscossione di ammende o risorse proprie dagli Stati membri, nonché di importi erogati ai beneficiari di finanziamenti comunitari.

Il Parlamento ha rilevato che nel registro pubblico di esperti formali ed informali non figurano gli esperti indipendenti incaricati di assistere la Commissione nell’attuazione del programma quadro di ricerca e sviluppo. Lo stesso Parlamento ha richiesto che la Commissione adotti le misure necessarie affinché il registro comprenda tutti i gruppi di esperti al fine di garantire l’applicazione dello stesso approccio trasparente e divulgare questo tipo di informazione, salvo per motivi legittimi e stringenti addotti in singoli casi specifici.

RAPPORTO SULLE LE POLITICHE DI PARI OPPORTUNITA’
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La Commissione Europea ha appena pubblicato un rapporto che analizza le politiche di pari opportunità nel mondo del lavoro.

Il dossier presenta diversi esempi concreti di politiche di non discriminazione applicati negli ultimi anni in 30 paesi europei.

E’ stato redatto dal Gruppo di Esperti sulle politiche di Genere, Inclusione Sociale e Occupazione (EGGSIE), e analizza in dettaglio come è implementato il mainstreaming di genere nel campo delle politiche dell’occupazione in tutti i paesi dell’UE e nei paesi dell’area EEA-EFTA. 

Precondizioni importanti per un’effettiva strategia di mainstreaming di genere sono una struttura organizzativa chiara e trasparente, meccanismi di rafforzo e una grande attenzione al raggiungimento di una sostanziale uguaglianza.  Inoltre un’analisi della situazione attuale è essenziale per valutare l’(in)eguaglianza di genere, per definire le aree prioritarie e analizzare il potenziale impatto di genere delle misure politiche. 

La ricerca mostra che la maggiore parte dei paesi sono ancora lontani dall’adozione di un completo approccio di mainstreaming di genere per le politiche dell’occupazione, specialmente in materia salariale e nelle politiche di flexicurity. 

Al fine di migliorare la conoscenza di questo argomento il rapporto fornisce non solo un’analisi delle tendenze attuali ma anche una lista di priorità da considerare e un numero di esempi di efficaci politiche di pari opportunità.

Lo studio è stato utilizzato dalla Commissione per preparare un Manuale per le pari opportunità nel mondo del lavoro, presentato nel giugno 2007 al Comitato per l’occupazione. Questo rapporto contiene informazioni aggiuntive e complementari rispetto al Manuale. 

http://ec.europa.eu/employment_social/gender_equality/gender_mainstreaming/gender/exp_group_en.html
http://ec.europa.eu/employment_social/emplweb/gender_equality/publications_en.cfm
ERASMUS PER GIOVANI IMPRENDITORI ?
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"Erasmus per giovani imprenditori" è un nuovo progetto pilota pensato per dare la possibilità a giovani imprenditori e giovani potenziali imprenditori di partecipare a visite di studio e stage in un altro paese come ospiti di una PMI.

L’idea che sottende al progetto deriva dalla consapevolezza della scarsa internazionalizzazione del sistema economico europeo: le piccole imprese, soprattutto, stentano a superare i confini nazionali. 

Si tratta di un progetto appositamente finanziato dal Bilancio 2007 dell'Unione e proposto dal deputato europeo Gianni Pittella.

Il 18 dicembre a Bruxelles si è svolto il primo incontro del Progetto, con la partecipazione di circa 100 operatori delle piccole e medie imprese europee. Nelle conclusioni dell'incontro Pittella ha detto che "questo programma, come già quello ormai classico che ha fatto studiare migliaia di studenti universitari in un altro paese, rappresenta la prova che l'integrazione europea può avvenire non solo tramite la firma di trattati e accordi tra i governi, ma anche 'dal basso', coinvolgendo i cittadini, siano essi studenti siano imprenditori.” 

L’incontro tenutosi a Bruxelles è il terzo passo di questa fase preparatoria ed è servito a raccogliere le opinioni e i suggerimenti delle autorità nazionali, delle imprese, delle organizzazioni economiche e degli istituti formativi.

Proprio parlando ai giovani imprenditori, Pittella ha annunciato che dal 2008, in forma sperimentale, ci sarà anche un Erasmus per le pubbliche amministrazioni degli Stati europei. I neoassunti potranno svolgere un periodo lavorativo in un paese diverso da quello dove sono stati assunti.

Un totale di quattro workshops (svoltisi a Vilnius, Valencia, Vienna e Bruxelles) costituirà la base per una piattaforma di consultazione che coinvolgerà imprenditori, aziende, associazioni industriali, organizzazioni di supporto alle imprese, camere di commercio e rappresentanti di istituti economici, al fine di raccogliere opinioni e punti di vista su come strutturare l'iniziativa.  All’incontro di Valencia, il 22 e il 23 novembre 2007, ha partecipato anche la  CNA Innovazione. 

I tirocini e i corsi di formazione ai quali parteciperanno i beneficiari del programma "Erasmus for young entrepreneurs" consentiranno una circolazione su scala europea delle buone prassi in materia di gestione, produzione, tecniche commerciali e creazione di patenariati. 

Il programma intende anche costruire una rete permanente di giovani esperienze europee e favorire la costruzione di nuove partnership aziendali internazionali. I periodi all’estero potranno variare da un minimo di un mese ad un massimo di sei. Nel 2008 si attende la preparazione di un’azione pilota per avviare l’implementazione nel corso del 2009. 

Competente per il programma è la DG Impresa e Industria

European Commission
DG Enterprise and Industry
Entrepreneurship unit (E.1)
B-1049 Brussels
phone +32-2-299 83 06
e-mail: entr-entrepreneurship@ec.europa.eu

RELAZIONE DI VALUTAZIONE SULL’IGROGENO
L’introduzione dell’idrogeno nel sistema energetico ridurrebbe il consumo totale di petrolio nei trasporti stradali del 40% entro il 2050. Questa è la conclusione di una relazione di valutazione, pubblicata lunedì 25 febbraio e realizzata nel quadro di un progetto scientifico, il progetto Hy Ways, finanziato dal programma di ricerca UE.

La relazione ha analizzato le potenziali incidenze sull’economia, la società e l’ambiente del ricorso all’idrogeno su ampia scala, a breve e a lungo termine. 

Il ricorso a questa forma di energia non sarà automatico, precisa la relazione, tenuto conto degli ostacoli economici, tecnologici e istituzionali da superare.

Il progetto Hy Ways ha permesso tuttavia di elaborare un vero e proprio programma, fondato sull’analisi delle istituzioni nazionali in nove paesi dell’EU più la Norvegia, e un piano d’azione che indica le misure da prendere per ricorrere maggiormente all’idrogeno.

Lo studio prevede che, nel 2030, 16 milioni di autoveicoli funzioneranno a idrogeno e che l’investimento cumulativo totale delle infrastrutture si aggirerà intorno ai 60 miliardi di euro. Lo studio esamina inoltre i diversi modi possibili di produrre idrogeno, e rileva atteggiamenti divergenti nell’UE a riguardo. L’energia nucleare è considerata un’opzione in Francia, Finlandia, Spagna, Polonia e Regno Unito, mentre l’impiego del carbone è escluso in Finlandia, Francia e Norvegia.

http://ec.europa.eu/research/energy/nn/nn_pu/hyways/article_0001_it.htm.



CONFERENZE SULL’ENERGIA RINNOVABILE

Marzo 3-4

Amsterdam

3° Annual Pan-European Energy & Utilities Procurement - Leaning towards more liberalized and competitive Pan-European Market
AIGET

aiget@aiget.org 

Marzo 5-7

Wels (Austria)

World Sustainable Energy Days 2008

O.O Energiesparverband (segnalato sul sito di LIFE)

http://www.wsed.at/wsed/index.php?id=1886&L=1 

Marzo 7-9

Stoccarda

CEP - Clean Energy Power

www.energy-server.com
Marzo 12-14

Bruxelles

World Biofuels Markets '08

www.worldbiofuelsmarkets.com
Marzo 28-30

Cesena

AGROFER - Salone delle Agroenergie, Risparmio Energetico, Bioedilizia

www.expoagrofer.it
Aprile 2-4

Rovigo

Protezione del clima e energie rinnovabili: le piccole e medie comunità affrontano la sfida

ICLEI (International Council for Local Environmental Initiatives) (segnalato sul sito di LIFE)

http://www.iclei.org/rovigo2008 

Aprile 17-19

Padova

Energie Rinnovabili e Rendimento Energetico
SENAF

daniela.figini@senaf.it;  fulvia.marchini@senaf.it
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